SENTIERI DI SPERANZA 
PER LA FAMIGLIA CRISTIANA
1. Famiglia diventa ciò che sei 
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La famiglia è una dimensione fondamentale della nostra vita, uno dei beni più preziosi che abbiamo. Dio stesso ha pensato che non fosse bene per l'uomo essere solo e, fin dall' origine del mondo, ha voluto la famiglia. Da che il mondo è mondo, uomini e donne di ogni parte della terra hanno stretto tra loro un pat​to di fedeltà aperto alla vita, formando delle famiglie. Diceva Giovanni Paolo II che, tra le vie che l'uomo percorre nella sua vita terrena: 

«La famiglia è la prima via e la più importante: una via co​mune, pur rimanendo particolare, unica e irripetibile, co​me irripetibile è ogni uomo; una via dalla quale l'essere umano non può distaccarsi. In effetti, egli viene al mondo normalmente all'interno di una famiglia, per cui si può di​re che deve ad essa il fatto stesso di esistere come uomo. Quando manca la famiglia, viene a crearsi, nella persona che entra nel mondo, una preoccupante e dolorosa caren​za che peserà in seguito su tutta la vita» (Giovanni Paolo II, Gratissimam Sane. Lettera alle famiglie, n. 2). 

Ecco perché, per far fronte alle sfide della società che ci spingono all'egoismo, all'individualismo, a cercare solo il nostro tornaconto, è importante che la famiglia riscopra la propria identità, così da non soccombere sotto il peso schiacciante delle provocazioni del mon​do moderno. L'invito, allora, è quello che aveva già fat​to Giovanni Paolo II nella Familiaris Consortio: «Fami​glia, diventa ciò che sei!». 

Ma che cos'è la famiglia? Prima di tutto, una fami​glia è una comunità. Se è una comunità e non un sem​plice albergo o una società per azioni, il primo compi​to di una famiglia è quello di vivere fedelmente la real​tà della comunione, cercando di creare veramente una comunità tra gli sposi, tra genitori e figli e tra questo primo nucleo e i parenti. Comunione significa sentir​si parte di una ricchezza più ampia nella quale ci si ri​conosce nel senso dell' appartenenza: si sente l'altro co​me figura importante, un «tu» di riferimento che esi​ste nella nostra vita. 

Per il semplice fatto di essere un'unità sociale, tutta​via, non è detto che la famiglia viva l'esperienza della comunione o, meglio, non è detto che la viva in pie​nezza. Su questo punto, di provocazioni ce ne sono tante e non bisogna neanche allontanarsi troppo: è suf​ficiente aprire gli «occhi del cuore». Giorno dopo gior​no andiamo incontro a sempre nuove sfide che vanno dal sapersi perdonare al sapersi ascoltare, al saper con​dividere gioie e dolori, limiti e carismi, ricchezze e po​vertà, facendoci carico dei problemi gli uni degli altri come se fossero i nostri: «Prendo te ... come mia spo​sa/ come mio sposo e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita»:
, Il bene della famiglia, in questa prospettiva, diventa an​che il bene di ciascuno dei suoi componenti. 

Tutti i membri di una famiglia, ognuno secondo il proprio dono, hanno la grazia e la responsabilità di co​struire, giorno per giorno, la comunione delle persone, facendo della famiglia una «scuola di umanità più completa e più ricca» (Gaudium et Spes, n. 52). 

Prima di tutto, questa comunione deve costruirsi tra gli sposi, chiamati a donarsi l'un l'altro scambievol​mente. 

C'è una dimensione naturale di questo dono. Quan​do parliamo di «coniugalità», intendiamo appunto questa tensione che un uomo e una donna, in coppia, provano l'uno verso l'altra, costituita da pulsioni ses​suali, da coinvolgimenti sentimentali e da propositi progettuali. Si tratta di una caratteristica iscritta nel nostro essere uomini e donne (per cui non possiamo sradicarla), è il punto di partenza delle vicende senti​mentali dell'uomo e della donna che rispondono alla loto vocazione dello stare insieme. 

Il matrimonio religioso introduce i coniugi in un evento nel quale viene chiamato in causa Dio che si pone come garante della relazione. Quando viene mes​sa a frutto la grazia del sacramento del matrimonio, l'uomo e la donna vivono una vera e propria «sponsa​lità» con Dio, ricercando insieme una vita tesa verso il 

perfezionamento dell' amore umano che tende a ritor​nare e conchiudersi nell' amore di Dio da cui proviene. In questo modo, la relazione tra l'uomo e la donna ha veramente come interlocutore Dio e si inserisce nel Suo cuore, poiché abbiamo un amante (gli sposi) e un unico Amato (Dio). Questa dimensione sponsale per la coppia di sposi è una conquista di cui il sacramento del matrimonio, come dicevamo, è un punto di par​tenza. Il crescere nella dimensione sponsale non rende immune dalle crisi che la coppia affronterà, ma raffor​za molto il suo sistema immunitario. Cambia cioè la prospettiva con la quale si affrontano le inevitabili vi​cende umane: una «impennata del cuore» invece che «il colpo di testa»! 

Come sarà possibile valorizzare questa realtà della comunione tra gli sposi? Cosa possono fare gli sposi per essere pienamente se stessi? Compito del marito è quello di ricevere e accogliere il dono che gli è fatto nella moglie, sapendo che quella donna è stata affida​ta al suo cuore, nel mistero della sua persona e della femminilità che esprime. La moglie, dal canto suo, ri​conoscendo di essere stata donata all'uomo che ha spo​sato, si arricchisce come donna e arricchisce il proprio marito accogliendolo come dono e permettendogli di donarle se stesso, nella verità del suo essere uomo, del​la sua mascolinità. In questa reciproca esperienza di ac​coglienza e accettazione, ciascuno dei coniugi ritrova se stesso nel rapporto con l'altro e si arricchisce. 

2. Famiglia e vita interiore 

Dicevamo più sopra che la famiglia è una realtà na​turale, iscritta nel cuore dell'uomo. Per noi cristiani, però, c'è qualcosa di più perché Dio stesso ha elevato il matrimonio a sacramento e Gesù, che ne ha sanzio​nato la levatura divina, ha voluto cioè che anche la coppia sposata fosse segno visibile ed efficace dell' a​more di Dio Padre per gli uomini. 

Questo significa che lo Spirito Santo - che è il respi​ro di Dio - è anche il respiro della nostra famiglia, ciò che le permette di vivere pienamente la sua chiamata ad essere comunione di persone. Il principio attraver​so cui la famiglia nasce e si realizza è, dunque, l'amore che viene da Dio, la carità. Da questo fondamento es​sa trae la consapevolezza e la forza per svolgere i com​piti cui è chiamata. 

Modello della comunione tra gli sposi è la comunio​ne stessa che c'è tra il Padre, il Figlio e lo Spirito San​to. Attraverso l'ascolto della Parola e la partecipazione al banchetto eucaristico, gli sposi cristiani partecipano al grande amore che le Persone divine hanno tra di lo​ro e ricevono la grazia di poter vivere questa stessa co​munione all'interno della propria famiglia. In questo modo la famiglia diventa «il centro e il cuore della ci​viltà dell' amore», come si legge al n. 13 della già citata Lettera alle famiglie di Giovanni Paolo II. Le famiglie che si lasciano vivificare dall' amore di Cristo diventa​no luogo vissuto di carità e, «come non si può tenere nascosta una lucerna sotto il moggio» (Mt 5,15), que​ste stesse famiglie brilleranno a chilometri e chilometri di distanza indicando la via della salvezza. 

Ma cosa significa concretamente per gli sposi valoriz​zare la grazia del sacramento del matrimonio nella vita di tutti i giorni? Lo vedremo ripercorrendo i momenti principali che scandiscono la vita quotidiana di una fa​miglia, dal risveglio mattutino al riposo notturno. 

Celebrare insieme il dono della vita quotidiana 

Il risveglio: le lodi
 

Il risveglio è uno dei momenti più importanti della giornata. Inizia qui il contatto con la realtà quotidiana, legato ai progetti che abbiamo fatto e alle preoccupa​zioni che ci angustiano. Quando la vita lavorativa o gli impegni di casa sono ricchi di soddisfazioni, il risveglio è probabilmente più gradevole; in caso contrario, pur non avendo iniziato a fare nulla di faticoso, diventia​mo preda di una tenebrosa pesantezza. 

Se guardiamo la cosa da un punto di vista spirituale scopriamo che il risveglio evoca una rinascita interiore. Riceviamo da Dio una nuova opportunità di vita, aprendoci al mistero di una giornata dove gli eventi so​no solo parzialmente programmabili. Solo l'ossatura della giornata, infatti, è pianificabile, ma c'è un fiume, 

il cui flusso non sempre possiamo controllare e alla cui corrente dobbiamo dolcemente lasciarci andare. Culla​ti, non ci rimane che attendere. Tutta la famiglia navi​ga il fiume della giornata, anche se ognuno viene chia​mato ad «esserci» in un modo particolare, con un com​pito particolare, con un fine particolare. 

Consapevoli di questo, cominciamo allora fin dal mattino a dare un senso al risveglio e a vivere questo momento con le persone che incontreremo in cucina, in camera da letto o nel salone. 
Facendo questo, cosa scopriamo? Prima di tutto, il valore del sorriso. Con questo semplice gesto si dà, in​fatti, inizio al percorso contemplativo della giornata. Il sorriso non costa nulla e fa un gran bene a chi lo offre e a chi lo riceve. Il sorriso non è solo un frammento di comportamento, ma è anche un segnale con dei signi​ficati, è un archetipo che attinge alla notte dei tempi. Il sorriso è l'anticamera di un' esperienza di frontiera tra lo spirituale e il relazionale dai presupposti gratifi​canti. Il cuore e l'anima mostrano una prima conso​nanza proprio con il sorriso che vuole dire: «Pace a te!». 

Insieme al sorriso, riscopriamo poi il valore del ba​cio. Mentre darsi la mano è un segno iniziale di aper​tura, il bacio sulla guancia indica familiarità e quello sulle labbra un'intimità profonda. Il bacio del buon giorno scambiato tra marito e moglie, tra i fratelli e con i genitori è una parte importantissima della litur​gia domestica del risveglio. Può diventare veramente un' esperienza spirituale che mette in una disposizione d'animo più benevola gli uni con gli altri. 

Insieme a questi rituali, affinché una famiglia possa diventare una vera comunità è importante che si pre​ghi insieme. Uno degli strumenti privilegiati in questo senso è la preghiera delle lodi, attraverso cui la famiglia si unisce a tutta la Chiesa per consacrare al Signore il nuovo giorno che inizia. Diceva san Basilio Magno: 
«La preghiera mattutina è fatta per consacrare a Dio i primi moti della nostra mente e del nostro spirito in mo​do da non intraprendere nulla prima di esserci rinfranca​ti col pensiero di Dio, come sta scritto: Mi sono ricorda​to di Dio e ne ho avuto letizia (Sal 76,4), né il corpo si applichi al lavoro prima di aver fatto ciò che è stato det​to: Ti prego, Signore, al mattino ascolta la mia voce; fin dal mattino t'invoco e sto in attesa (Sal 5,45)». 

La preghiera delle lodi, memoriale della risurrezione di Gesù, sole «che sorge dall'alto» (Lc 1,78), aiuta la famiglia a vivere il tempo del mattino come occasione favorevole per la salvezza, a dispetto delle miserie e delle fragilità in​dividuali, ringraziando il Signore della notte conservata alla vita per una nuova giornata e chiedendogli gli stru​menti atti a limare le personali asperità. 

Ci si prepara così ad uscire di casa per andare a scuo​la o al lavoro. Il saluto è un momento di separazione: per un certo numero di ore non ci vedremo e forse non ci sentiremo. Il saluto in psicologia è l'oggetto transazionale che getta un ponte sull'intera giornata, che fa vi​vere la libertà con la pienezza comunque dell'esserci dell' altro» anche nell'invisibilità. Ecco perché può an​che essere vissuto come il rinnovo della promessa. 

In qualche modo, il saluto sulla soglia di casa asso​miglia al congedo della Messa, momento in cui dalla 

affermazione di fede si passa alla testimonianza di vita. L'Eucarestia comunitaria, l'amore che abbiamo vissu​to, ci ha preparati, infatti, ad andare incontro alle sol​lecitazioni del mondo senza venirne schiacciati. 

Ecco allora che viene da sé l'importanza di curare questo momento del saluto, anch' esso parte della litur​gia domestica. Meglio ancora se al saluto si associano delle parole di benedizione reciproca. 
Il ricordo: l'ora media 
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Durante il tempo del lavoro la famiglia si ritrova di​visa: chi è a scuola, chi in ufficio, chi a casa per le fac​cende domestiche, ecc. È un tempo di distacco che è possibile valorizzare in vario modo. 

I meccanismi psicologici dell' assenza ci dicono che il tempo del distacco è un tempo doloroso, ma anche pre​zioso perché rinvigorisce il bisogno l'uno dell' altro. Quando questo distacco è vissuto in modo traumatico, è il segno della fatica dell'Io a differenziarsi dal Tu. Al​trimenti può essere momento di passaggio da una pre​senza di qualità a un rincontro altrettanto di qualità. 

La memoria è quella caratteristica della psiche che permette di gettare un ponte vivo verso un passato vis​suto con una certa intensità, soprattutto se si riferisce a persone significative sentimentalmente. Il ricordo dei figli che sono a scuola o del coniuge che in quel mo​mento si trova al lavoro, consente di mantenere stret​to il legame. Oltretutto, sapere che siamo nei pensieri della persona cara ci gratifica e ci fa stare bene. 

Sappiamo, tuttavia, anche che la psiche è fragile. Es​sendo, infatti, una parte speciale della corporeità, è distraibile, può essere cioè attratta da altri fatti o perso​ne. Nel tempo del lavoro o degli spostamenti per rag​giungerlo, mossi da tante sollecitazioni, rischiamo co​sì di dimenticare le persone che ci sono più care. Ecco allora che dobbiamo attaccarci con tutte le forze alla dimensione spirituale, l'unica in grado di attivare po​tenti anticorpi e far sì che le sirene del mondo perda​no la loro efficacia seduttiva. 

Fin dai tempi antichi, i cristiani hanno scelto di pre​gare in diversi momenti della giornata, imitando in questo coloro i quali si dedicavano a tempo pieno al​l'evangelizzazione. Si è formata così, a poco a poco, la tradizione di pregare anche nel mezzo del lavoro. In questo modo i cristiani creano un ponte tra la pre​ghiera del mattino e quella della sera, santificando questo spazio intermedio. A livello liturgico, la Chiesa celebra questo momento con la recita dell' ora media. 

Anche il posto di lavoro può diventare, in questo modo, se pur per pochi minuti, il tempo della con​templazione e del ricordo nella preghiera. 

La liturgia delle ore crea un ponte tra tutti i compo​nenti della famiglia che si incontrano spiritualmente ad una certa ora (ognuno dove si trova), lasciando che la misteriosa forza unificatrice dello Spirito faccia il suo effetto. Sono pochi minuti che servono a spezzare i ritmi lavorativi, talvolta massacranti, potenziando i legami familiari nel ricordo dei benefici scambiati nel tempo della presenza. 

Alla luce della preghiera è possibile rivedere sotto una veste nuova gli eventi quotidiani della storia di amore vissuta in famiglia: il ricordo di un momento di 

intimità, la ricerca delle motivazioni recondite di un li​tigio, il discernere cosa è meglio fare in riferimento al​la situazione difficoltosa con un figlio, ecc. 

La pausa pranzo può essere un momento favorevole per dedicarsi a questo ricordo nella preghiera, meglio se vissuto in una cappellina o in una chiesa vicine al​l'ufficio. Sarebbe anche una grande testimonianza per chi ha difficoltà a vivere la fede. 

Ritrovarsi insieme la sera: i vespri 

Si fa sera ed è tempo di tornare a casa dal lavoro. È una grazia potersi incontrare di nuovo! Spesso non ci pensiamo ma, nel momento stesso in cui noi torniamo a casa, data la complessità e i pericoli della vita mo​derna, qualcuno invece non ha potuto farlo per qual​che tragica evenienza. 

Il rientro in famiglia dal lavoro diventa allora una buona occasione per ringraziare il Signore di esserci ri​trovati insieme sani e salvi alla fine della giornata. 

Il mondo materialista crede nella casualità o nel de​stino. È, infatti, un mondo centrato sul fatalismo. Noi cristiani crediamo, invece, in un Dio che interviene nella nostra esistenza. La fede in Lui non ci garantisce dalle disgrazie terrene, non ci tiene al riparo dagli inci​denti stradali o sul lavoro, ma ci fa scoprire la Sua pre​senza accanto a noi in ogni circostanza. 

Laddove è possibile, è bello che la famiglia si ritagli alla sera un momento per la preghiera di ringrazia​mento, nel quale rivedere la giornata con gli occhi del​la fede e leggere così gli eventi che l'hanno contraddi​stinta. 

Una possibilità che si offre alla famiglia è quella di unirsi alla preghiera della Chiesa con la recita dei ve​spri. Viene così santificato il tempo della sera «per ren​dere grazie di ciò che nel medesimo giorno ci è stato donato o con rettitudine abbiamo compiuto» (san Ba​silio) . 

L’incontro serale è anche occasione per la preghiera di riconciliazione prima dell' eucarestia domestica, os​sia la cena (da non confondere con l'Eucarestia quale memoria pasquale). Se ci si è lasciati con un piccolo contenzioso, il bacio dell'incontro può essere l'inizio fecondo di una pace duratura e più matura. 

La tavola: l'agape 

La preghiera dei vespri ricorda l'ora in cui Gesù ha of​ferto il suo sacrificio nell'Ultima Cena. In quel medesi​mo tempo la famiglia si riunisce attorno alla mensa. 

Quella della tavola è una bella occasione di preghie​ra, oltre che di condivisione; una celebrazione sempli​ce dell' amore domestico. Vi è tutta una liturgia che ci dice la qualità dell'incontro. Ogni gesto che accompa​gna la cena fa parte di questa liturgia domestica e va considerato sacro, dalla preparazione del cibo alla pre​parazione della tavola, dal servire il cibo al consumar​lo e allo sparecchiare la tavola. Richiamiamo, allora, al​cuni di questi gesti per vedere in che modo possano es​sere parte della liturgia domestica della sera. 

La preparazione del cibo, ad esempio, può essere vis​suta come momento di fatica, come un'incombenza, oppure come occasione di preghiera e di servizio, ad​dirittura come un privilegio. 

Ricordate com' era al tempo dei nostri nonni? La cu​cina era territorio sacro, vietato a chiunque non fosse impegnato nella preparazione del cibo. Era il regno delle donne, dove queste potevano esprimere tutto il loro amore e la cura per le persone care. Il cibo doveva essere preparato con cura: buono, sano, bello a veder​si, speciale per chi aveva bisogno di una dieta partico​lare. Non credo di essere esagerato nel dire che il cibo veniva curato come vera e propria «eucaristia» (cibo buono). 

La preparazione del cibo in quanto gesto sacro e vis​suto, realizzato in cucina quale «sacrestia domestica», è una occasione importante di preghiera contemplativa, edificante per chi la vive e per chi la vede compiere. 

Servire il cibo, rimanendo in questa prospettiva, è un atto per così dire «sacerdotale». Gesù stesso, che non «è venuto per essere servito, ma per servire» (Mt 20,28), nell'ultima cena ha distribuito il cibo ai suoi discepoli, lavando loro i piedi. Il servire il cibo, dunque, può es​sere vissuto come elezione, privilegio, sapendo che si sta celebrando un rito dell' amore domestico. Porgere il piatto in una tavola sciatta, in modo sgarbato o assen​te, mortifica la preziosità del momento oltre che l'im​pegno di chi lo ha preparato. E se a compiere questi gesti è proprio chi ha cucinato, rischia di vedere vani​ficato tutto il suo impegno. Il cibo cucinato bene ri​mane buono, ma il sapore si perde nella bocca resa amara dalla superficialità o dal disamore nei gesti che ne hanno accompagnato la condivisione. 

La consumazione del cibo può seguire, anch' essa, di​versi stili che possono rivelarsi poco opportuni: chi mangia in piedi, chi in silenzio, chi lo fa guardando fisso il televisore acceso, chi con la faccia infilata den​tro il piatto facendo chiaramente capire che non vuole essere infastidito, ecc. 

Se il cibo è santo, deve essere consumato secondo dei criteri che dicono che è «buono» al di là del suo sapo​re e del suo costo. È buono perché è stato preparato con amore e servito con dedizione. Il suo essere buono non dipende solo dal sapore, ma da tutto ciò che pre​cede la consumazione e dall' occasione di incontro che crea. Mangiare è un po' pregare. Pensate che la tradu​zione latina del verbo adorare deriva da «ad os», vale a dire «portare alla bocca». È curioso, ma se ripensiamo all'Eucarestia o ai riti degli ebrei, o anche a quelli pa​gani, l'adorazione della divinità ha il suo culmine nel mangiare insieme (agape). 

Terminato il pasto, non rimane che sparecchiare la ta​vola. Se servire il cibo è un gesto sacerdotale, sparec​chiare la tavola è un gesto diaconale, un gesto di servi​zio alla mensa resa sacra dal modo in cui le persone vi hanno partecipato. Spesso lo fanno anche gli ospiti co​me segno di familiarità e del loro piacere dell' essere stati insieme a tavola. Non è, dunque, gesto servile ri​spetto al cucinare, ma un gesto di riconoscenza e di purificazione, segno della comunione ecclesiale della Chiesa domestica, parte integrante della preghiera e momento prezioso di ringraziamento personale. 

Il tempo della condivisione 

Dopo cena, la famiglia ha ancora occasione di ritro​varsi insieme per un tempo di scambio e di condivi​sione. Perché questo momento sia vissuto bene, è essenziale che non manchi l'ascolto reciproco. Non c'è vero dialogo, infatti, se non ci si pone in un atteggia​mento di apertura nei confronti di chi sta parlando. Nell' ascolto vero, pieno, l'altro si sente invece valoriz​zato e accolto così com'è, con le sue gioie, le sue soffe​renze, il suo dolore, il suo bisogno. 

Il dialogo serale diventa così preghiera agapica dove l'uno si offre all'altro, si fa per così dire, «mangiare». Diventa cioè egli stesso cibo, cibo buono per l'altro, in un' esperienza d'amore circolare. 

Il tempo dell'intimità sponsale 
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La giornata volge al termine e si giunge al tempo del riposo e dell'intimità coniugale. Il talamo nuziale è un momento della liturgia domestica e, in particolare, della liturgia nuziale. Esso richiama l'invito all' amore e alla fecondità che il Signore ha rivolto alle sue creatu​re fin da tempo della Creazione: 

«Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola» (Gn 18,24). 

L'intimità nel matrimonio è parte integrante della coesione della vita di coppia e anche se non è l'unico elemento su cui questa deve basare la propria armonia, rimane pur sempre il segno visibile del volersi per amo​re, con amore, nell'amore. 

Anche l'incontro d'amore può, dunque, essere vissu​to come momento di ringraziamento al Signore, del dono che Lui ha fatto di se stesso alla coppia nel sacramento del matrimonio e della possibilità che con​cede agli sposi di donarsi l'un l'altro. Farsi una carne sola può e deve diventare un inno alla vita ed espe​rienza di riconoscenza. 

È molto bello e illuminante il brano del libro di To​bia in cui si legge: 
«La sera delle nozze, Tobia disse a Sara sua sposa: “Noi siamo figli di santi e non possiamo unirei alla maniera di quelli che non conoscono Dio”. Stando perciò alzati tutti e due si misero a pregare con grande fervore, per essere salvati» (Tb 8,5 - Testo della volgata). 

Il talamo nuziale diventa così l'altare dove si celebra la passione e la tenerezza di Dio, affidata all'uomo co​me scintilla propria, parte dell'infinita luce del Suo stesso cuore. 

Il termine «passione» non deve trarre in inganno. 

Con esso non si fa riferimento all'insieme delle passio​ni umane intese come pulsioni irrefrenabili legate all'i​stintualità, fosse anche quella amorosa a cui l'uomo è chiamato, ma la disponibilità a sacrificarsi per questo amore. 

Una liturgia nuziale nel tempio santo della stanza da letto che non abbia un connotato di tenerezza, abbas​sa l'atto d'amore a gesto sbrigativo (forse anche un po' egoistico) e mirato solo ed esclusivamente alla gratifi​cazione sessuale, togliendone tutta la sacralità. 

Se nella mensa domestica si mangia il pane buono, nell' atto d'amore l'uno si fa «eucaristia» dell' altro, per cui i gesti e i sentimenti devono essere adeguati a un atto liturgico, diventando un gesto di contemplazione. 

La buonanotte: la compieta 

È notte, tempo del riposo, dell'ultima preghiera pri​ma di addormentarsi. Tradizionalmente, la Chiesa san​tifica il tempo del riposo notturno con la preghiera di compieta che conclude la giornata. Tema principale di questa preghiera è l'abbandono fiducioso nelle mani di Dio che ci custodirà durante il sonno, quando le no​stre difese sono completamente abbassate. Ecco ciò che si prega, ad esempio, nella lettura della compieta del martedì: 

«Siate temperanti e vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede» (lPt 5,8-9). 

Al di là della rappresentazione biblica, è vero che ci troviamo disarmati sia dal punto di vista psicologico che dal punto di vista spirituale. Ecco allora che la pre​ghiera della notte diventa il ponte gettato tra le due ve​glie. In questa preghiera di ringraziamento andiamo a compiere il gesto più inviso al nemico dell'uomo, il diavolo, compiendo l'ultimo gesto di umiltà filiale nei confronti di Dio prima di addormentarci. Affidiamo a lui il nostro sonno e la cura e la protezione della nostra anima. 

La compieta pregata in due o con tutta la famiglia crea un baluardo contro le insidie del nemico, poiché la buonanotte non è solo un augurio, ma diventa parola benedicente e di pace. E di nuovo vediamo che il gesto semplice del saluto (il bacio della buonanotte) va ad ar​ricchire la vita contemplativa della famiglia, inserendosi a pieno titolo nella liturgia domestica. L’invito rice​vuto nella Messa: «Scambiatevi un gesto di pace», che durante il giorno può non trovare la sua giusta colloca​zione, s'inserisce perfettamente alla fine della giornata, in cui tra l'altro veniamo invitati a fare l'esame di co​scienza e a chiedere perdono per le nostre colpe. 

«Non peccate (Sal 4,5); non tramonti il sole sopra la vo​stra ira, e non date occasione al diavolo. Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda co​me Dio ha perdonato a voi in Cristo» (Ef 4,26-27.31-32).

Il percorso della notte diventa il viaggio nel silenzio del​l'anima che, accolta e protetta, si abbandona come il bim​bo nel grembo materno, dentro lo stesso cuore di Dio.

3. Strumenti di difesa della famiglia. 

Percorsi di ascesi familiare

L’elemento costitutivo della spiritualità familiare è la «semplicità». La spiritualità familiare non è solo la pre​ghiera pregata, ma anche la preghiera agita, soprattut​to nelle miriadi di occasioni in cui le virtù, o i difetti, fanno capolino nella vita di relazione. Il risveglio, il sa​luto prima di lasciarsi per andare al lavoro, il ricordo e l'attenzione come promessa di fedeltà, il rientro in ca​sa, la mensa domestica, ecc. 

Partendo da alcuni degli spunti dati nei paragrafi precedenti, possiamo così individuare i percorsi prin​cipali attraverso cui si sviluppa l'ascesi in famiglia. Li 

concentriamo fondamentalmente su tre direttrici: uno sguardo aperto al perdono, la vita familiare come do​no di sé e lo scambio educativo.
Sguardo aperto al perdono 

La vita quotidiana di ogni famiglia è segnata da tan​te piccole e grandi incomprensioni, da momenti di cri​si, di conflitto, che si alternano a stagioni più serene. Siamo tutti segnati dalla povertà dell' essere creature e dall' eredità del peccato originale. 

Non esiste la persona fatta su misura per l'altra. La coppia si costruisce ogni giorno con attenzione, deli​catezza, disponibilità, fedeltà, superamento del pro​prio egoismo, controllo di sé, forza interiore, rispetto e stima per l'altro. Questo «altro» non è sempre la per​sona che ci attira col suo fascino, la sua bellezza, la sua dolcezza. Può essere provato da particolari stati d'ani​mo, da tensioni, nervosismi, depressioni, stanchezze e presentarsi con l'aspetto meno gradevole della sua per​sonalità. 

Comprendiamo così quanto sia importante, nella vi​ta familiare, educarsi al perdono reciproco. Il perdono è, infatti, come un ponte gettato su due sponde che sembrano troppo lontane per potersi ricongiungere. 

Saper perdonare e accettare di essere perdonati non è semplice. Potrebbe sembrarci che una cosa sia più dif​ficile dell' altra, che saper perdonare sia più arduo del​l'essere perdonati, ma non è così. L'una e l'altra richie​dono, infatti, la capacità di uscire da sé, di superare le barriere che abbiamo costruito per impedirci di soffri​re, per aprire di nuovo il cuore alla tenerezza. 

Ma dove può trovare l'uomo la forza per perdonare? 
Come fare quando i gesti d'amore diventano faticosi e difficili, quando si cade nella noia, nel rifiuto di la​sciarsi amare? 

È vero: il perdono non è una realtà umana. Di no​stro saremmo forse più inclini alla vendetta che al per​dono. Eppure, non possiamo nemmeno dire che sia una realtà totalmente estranea a noi. Il perdono è, in​fatti, una scintilla divina posta nel cuore dell'uomo, se​gno dell' amore misericordioso di Dio, novità che lo rende speciale tra tutte le creature. È a Dio, dunque, che l'uomo deve andare per attingere la forza necessa​ria a perdonare l'altro. 

Per assumere questo atteggiamento misericordioso nei confronti dell' altro è necessario non focalizzarsi sulla colpa dell' altro, ma guardare alla propria vulnera​bilità e fragilità. Sì, esattamente così, non sul male ri​cevuto ma sul male che potenzialmente, per nostra na​tura, noi potremmo fare. In questo senso, le imperfe​zioni dell' altro sono un' occasione preziosa per scoprire le proprie. È un po' il senso di quella espressione che troviamo nel vangelo: «Chi di voi è senza peccato, sca​gli la prima pietra» (Gv 8,7). 

L'uomo è sacramento dell'amore di Dio, di quell'a​more che non fissa l'altro nella sua condizione attuale, ma va oltre, alimentando la speranza che in lui si mo​dellino i tratti del Figlio. Lo sguardo di Dio vede già nell'uomo tutte le potenzialità presenti in lui; è uno sguardo profetico. Solo l'amore può avere questo sguardo, rimanere aperto al cambiamento, alla speran​za. E sarà questo stesso sguardo a generare nell' altro la vita, a permettergli di tirar fuori la sua realtà profonda. 

Il perdono, d'altronde, non è un gesto puntuale, che si compie una volta per tutte, ma è un atteggiamento che deve dilatarsi nel tempo, diventare esperienza di conoscenza e di relazione. È un processo che vede il suo successo nell'incontro tra la consapevolezza del male fatto e del male ricevuto, e della superiorità del​l'amore su ambedue. 

Il pericolo maggiore in questo processo viene dall' or​goglio. L'orgoglio è capace di demolire tutto, anche le proprie buone intenzioni, indirizzandoci verso atteg​giamenti distruttivi (del tipo: «Muoia Sansone con tut​ti i filistei!») in cui l'alterità si fa nemico e nemico da eliminare. 

È importante, allora, che i coniugi chiedano al Si​gnore di vedere il marito/ moglie così come li vede Lui, per non imprigionarsi a vicenda dentro l'etichet​ta: «Tu sei così! Non cambierai mai!». In questo modo saranno davvero un riflesso dello sguardo d'amore di Dio, amministratori del suo perdono. 

La sera, dicevamo, è il momento migliore per rive​dere gli eventi della giornata alla luce del Vangelo e per chiedersi perdono l'un l'altro. La preghiera ci permet​terà di ricordare davanti al Signore la nostra vocazione di essere, come famiglia, una vera comunione di per​sone. Potremo, allora, renderei conto delle nostre mancanze e affidare al Signore tutte le difficoltà che la nostra famiglia sta vivendo. 
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Tutto quello che abbiamo detto richiede che si colti​vi un atteggiamento fondamentale del cristiano: l'u​miltà. Che cosa è l'umiltà? Cosa significa essere umili, e ancora di più essere umili in famiglia? 

Sembrano domande scontate, mentre invece sono domande cruciali dalla cui risposta dipende molto la traiettoria spirituale della nostra vita. 

Una cosa la possiamo dire: carità, misericordia e umiltà sono strettamente connesse fra loro. Non si può essere veramente caritatevoli se non si è anche miseri​cordiosi e umili, come allo stesso modo non si può es​sere umili se non si è caritatevoli e misericordiosi allo stesso tempo. E così via ... 

Anche per l'umiltà dobbiamo dire che l'essere umili non si lega ad un modo di agire, ma ad un modo di es​sere. L'umiltà vera è nel vedere nell'altro un «valore». Ma ancora di più, non un valore per se stesso e per la «sua» vita, bensì un valore per me che stabilisco una re​lazione. Quando l'altro chiunque esso sia, persona co​nosciuta o sconosciuta, diventa importante solo perché «esiste», vuol dire che sono molto vicino all'umiltà vis​suta piuttosto che agita. 

Umiltà non significa scomparire davanti all' altro, ma aiutare l'altro a brillare di luce propria mettendo in ri​salto il valore della sua persona e facendolo apparire come risorsa ai nostri occhi. 

Il dono di sé 

Il mondo occidentale moderno, come dicevamo nel capitolo precedente, è fortemente cronopatico: siamo senza passato, inghiottiamo il presente e veniamo to​talmente proiettati verso il futuro. 

Ma se il passato viene cancellato, quali saranno le fondamenta delle nuove generazioni? Se il presente viene inghiottito come se fosse un bene di consumo a quale sarà il sapore della vita? Quale sarà la con​seguenza di questo tendere sempre a qualche cosa di nuovo senza tener conto della bellezza e dei frutti del presente? 

La condizione cronopatica è in grado di minare for​temente non solo l'equilibrio psicologico del singolo, ma la stabilità delle famiglie e di intere collettività la cui vita diventa una costruzione ideologica. Le relazio​ni tra gli uomini vengono, infatti, fortemente condi​zionate da questa malattia. Non parliamo solo delle re​lazioni di contiguità (lavoro, tempo libero, ecc.) ma an​che di quelle di intersecazione (amicizia, amore di cop​pia, rapporti familiari). Il tempo, tiranno su tutto e su tutti, decide le possibilità. La tirannia del fare, in cui fra tutti impera il lavoro ritornato ad essere saturante tan​to quanto quello di un secolo fa, la fa da padrone. A questo, poi, si aggiungono le esigenze dell'Io che pre​tende si concentri una grande attenzione su di sé. 

Alle relazioni importanti rimangono soltanto le bri​ciole. Non c'è tempo per dare una compiutezza a qua​lunque discorso, non c'è tempo per litigare e fare la pa​ce, non c'è tempo per amarsi con semplicità. Non c'è tempo! L'affanno, il turbamento, la tensione nervosa ci fanno sbagliare anche nei rapporti più semplici. Quan​te volte i rapporti familiari sono inquinati dalla fretta e dall'agitazione! Quante volte non ci si ascolta, si fan​no magari degli sgarbi, non si è cortesi, perché siamo presi da mille preoccupazioni e perdiamo così di vista l'essenziale! «Marta, Marta tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno», avvertiva Gesù (Lc 10,41-42). 

In questo modo, ci ritroviamo costretti ad andare al​la ricerca del piacere effimero, dell' attimo fuggente, cercando una boccata d'aria laddove tutto sembra ri​suonare asfittico. 

Come leggiamo nel libro della Genesi, al capitolo 2, quando Dio ha plasmato l'uomo, ha visto che non era bene che fosse solo. Per questo ha creato la donna. Nel momento in cui ci facciamo prendere dalla frenesia delle cose da fare, del lavoro, rientriamo in quella di​mensione di solitudine che non è bene per noi. 

L'amore ha bisogno di tempo, si nutre di momenti vissuti insieme. Proviamo a tornare con la memoria al tempo dell'innamoramento. Allora lo trovavamo il tempo per corteggiare la ragazza o il ragazzo che ci fa​ceva battere il cuore. Quanti ricordi sono legati alle passeggiate fatte insieme sulla spiaggia, ai concerti cui siamo andati, alle gite. Perché adesso ci riesce tanto difficile ritagliare dei momenti per lei/per lui? Perché adesso il tempo sembra che manchi? Anche se dovesse richiederci un impegno maggiore la ricerca di uno spa​zio all'interno della giornata da dedicare al coniuge, la consapevolezza di quanto questa cosa sia importante dovrebbe bastare per farci attivare tutte le nostre risor​se di creatività e di organizzazione. 

Ma, forse, uno dei motivi per cui ci sembra difficile trovare il tempo per l'altro è che ormai pensiamo di co​noscerlo a fondo, di sapere com'è. Mentre al tempo del corteggiamento c'era tutto l'entusiasmo della scoperta, dopo alcuni anni pensiamo ormai di sapere tutto di chi abbiamo accanto. Scegliere di donare il tempo al proprio coniuge diventa, allora, un modo per non ca​dere nella monotonia del quotidiano e recuperare la 

dimensione misterica della persona. L'uomo/la donna che abbiamo accanto è un mistero che si svela a noi nell' amore, nella semplicità della vita di ogni giorno, nella apparente banalità degli eventi che la caratteriz​zano. La vita di coppia diventa, così, un camminare in​sieme in cui, passo dopo passo, sotto lo sguardo di Dio, l'altro cambia così come cambiamo noi. Il dono del tempo ci permetterà di scorgere i piccoli segni del​la presenza del Signore che ci cammina a fianco, pro​prio là dove non ci saremmo aspettati di vederlo. È un vento di speranza che porta freschezza al rapporto. 

Molto probabilmente, ascoltando queste parole, le donne saranno più sensibili alle sollecitazioni che stia​mo dando perché esse stesse, per natura, si realizzano di più nelle relazioni, mentre per gli uomini sono più importanti le cose da fare. Entrambi, tuttavia, sono chiamati a far dono di sé all'altro e questo dono non può che esprimersi nel dono del proprio tempo. 

Potrebbe una donna restare insensibile quando il marito rinuncia ad andare a una partita di calcio cui teneva molto o a un incontro con gli amici, pur di pas​sare del tempo con lei? O potrebbe mai un uomo dimenticare il gesto della moglie disposta anche a ri​schiare di perdere il lavoro pur di stargli accanto in un momento di malattia o di lutto? Nei momenti impor​tanti della vita, la presenza o l'assenza della persona amata non sono irrilevanti: «Se ho avuto bisogno di te e tu c'eri, questo rimarrà per me un ricordo indelebile del tuo amore per me, così come rimarrà la ferita se non mi sarai rimasto accanto». 

Lo scambio educativo 

Gesù ci ha insegnato che la nostra vita vale nella mi​sura in cui siamo capaci di amare. Questa cosa non è subito evidente, specie nella nostra società così im​prontata alla produzione e al consumo. Per questo ab​biamo bisogno di essere accompagnati nel cammino dell' amore, di essere educati ad amare. 

Quando parliamo di «educazione», qui, facciamo ri​ferimento a una forma speciale di educazione, quella che ci ricordano documenti come la Dichiarazione Conciliare Gravissimum Educationis dove si legge che «la vera educazione deve promuovere la formazione della persona umana in vista del suo fine ultimo» (n. 1). 

Siamo tutti delle creature. I nostri figli non sono no​stra proprietà, perché ogni uomo appartiene solo a Dio. n nostro esserci è pari a quello di qualunque altro, con pieni diritti e pieni doveri, ma anche con l'impegno al​la riconoscenza verso l'Unico Padre che ci ha generati. 

Nella nostra prospettiva, educare vuol dire, allora, far in modo che l'uomo cresca e si sviluppi secondo quel​lo che è il progetto di Dio per lui, secondo quella veri​tà che il Signore ha impresso in ciascuno di noi al mo​mento della creazione. 

Questo progetto ha come contenuto l'amore. Poi​ché, infatti, noi tutti siamo stati creati a immagine di un Dio che è amore, portiamo scritta dentro di noi la vocazione ad amare. Diceva Giovanni Paolo II nella Redemptor Hominis: 

«L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se non s'incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente» (n. l0). 
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L’educazione raggiunge, quindi, il suo obiettivo quando aiuta l'altro a riconoscere e seguire la sua vo​cazione fondamentale all' amore. 

Il luogo privilegiato dove questo avviene è la fami​glia, inserita nella comunità ecclesiale e sostenuta da questa. Leggiamo nella Familiaris Consortio, al n. 21: 

Un momento fondamentale per costruire una simile comunione è costituito dallo scambio educativo tra geni​tori e figli (cfr. Ef6,1-4; Col 3,10s), nel quale ciascuno dà e riceve». 

Se la carità viene vissuta per bene, infatti, la famiglia diventa una vera e propria «comunità educante». In questa comunità, tutti insegnano e tutti imparano a ri​cevere e dare amore. Anche i figli, infatti, possono edi​ficare i propri genitori. Non dimentichiamo il coman​damento di Cristo che ha voluto porre il bambino al centro del Regno di Dio: «Lasciate che i bambini ven​gano a me ... perché a chi è come loro appartiene il re​gno di Dio» (Lc 18,16; cfr. Mt 19,14; Mc 10,14). Questo è il paradosso dell' amore evangelico! 

Educando i loro figli, generandoli nell' amore e per amore, i genitori rispondono così alla vocazione di col​laborare all' opera creatrice di Dio”, insegnando loro a 

vivere nella verità e nell'amore”, formandoli al dono di sé. Quanto spesso oggi si sente dire, invece, di figli che sognano di dedicarsi al volontariato e ad opere umani​tarie mentre i genitori vorrebbero per loro una vita im​prontata agli idoli del successo e del potere, seguendo il criterio per cui, dove non si guadagna nulla, il tem​po è perso! 

Oggi puntiamo tanto al benessere materiale dei figli; vorremmo dar loro tutto. Forse dovremmo prendere in maggior considerazione quello che raccomanda la Chiesa: 

«Pur in mezzo alle difficoltà dell' opera educativa, oggi spesso aggravate, i genitori devono con fiducia e coraggio formare i figli ai valori essenziali della vita umana. I figli devono crescere in una giusta libertà di fronte ai beni ma​teriali, adottando uno stile di vita semplice e austero, ben convinti che “l'uomo vale più per quello che è che per quello che ha” (Gaudium et Spes, 35)» (Familiaris Consortio, n. 37). 

In questo senso, sarà importante insegnare ai nostri figli la riconoscenza, in modo tale che possano co​struire rapporti, informati dal rispetto e dalla sensibili​tà, dove prima di tutto venga lo scambio di se stessi più che delle cose. Oggi i giovani hanno tanto, ma sembra che per loro tutto sorga dal nulla e sia di loro proprie​tà. Come potrebbe essere altrimenti se quanto essi hanno non viene da alcuno sforzo e non è frutto di personale conquista? Su questo punto vi è una pericolosa disattenzione. Il principio, secondo il quale basta la gioia di ricevere del giovane a ripagare genitori o al​tri donatori, è debole e fallace. No, non è così! Non ba​sta questo: «Grazie» a basso costo! È necessario dare si​gnificato all'oggetto o alla concessione. Il che cosa e il suo significato devono legarsi indissolubilmente, dan​do al giovane lo spessore e il valore della persona che dona. La riconoscenza va alla persona e non per la co​sa ed è un sentimento che arricchisce molto chi lo pro​va e lo coltiva. 

Si tratta, dunque, di accompagnare i figli a saper va​lorizzare la propria vita a partire dalla cura di sé e del​la propria esistenza attraverso scelte forti e consapevo​li di ben-essere (nel senso di «essere bene per l'altro»), insegnando loro ad amare al di là di quello che l'altro può darci in quel momento lì, ad amare non per inte​resse ma anche quando la persona che abbiamo davan​ti può offrirci solo la sua povertà. In questo modo i no​stri figli imparano a dare un giusto valore dell' alterità. 

Come può avvenire tutto questo? Lo strumento principale che i genitori hanno a disposizione è la te​stimonianza. I figli osservano con molta attenzione e 

. curiosità le modalità che hanno i genitori di esprimere i sentimenti, così come di gestire le piccole e grandi sfi​de della vita quotidiana. Ogni manifestazione visibile si imprime in loro proiettandoli in un tempo ancora lontano, ma che comincia ad essere desiderato prima ancora che sperimentato. Si pensi, ad esempio, a quan​to sia importante che i genitori mostrino amore per la professione che svolgono. Questo, infatti, induce i fi​gli ad avere fiducia nelle loro personali inclinazioni e a perseguire i propri obiettivi non solo per «vile interesse», ma per passione, passione vera! Si evita, così, il pe​ricolo che genitori disincantati tolgano ai figli ogni en​tusiasmo per la vita. 

Più in generale, se i genitori si impegneranno a vive​re davvero gli insegnamenti di Gesù, i figli impareran​no cosa voglia dire che alla fine della vita saremo giu​dicati sull' amore, come ci rivela la Scrittura. Saranno, così, davvero liberi: liberi per amare. 

4 La famiglia di fronte ad alcune situazioni particolari 

Il crogiolo del dolore e della malattia 

Abbiamo detto più volte che la vita familiare è un cammino che ci porta a realizzare la nostra vocazione all' amore. In questo cammino, alcuni di noi possono essere chiamati ad essere compagni di viaggio nel do​lore delle persone care, vivendo accanto a loro e con lo​ro l'esperienza della malattia, della disabilità o della morte. 

È questa una speciale vocazione che la famiglia può ricevere per un tempo più o meno lungo della sua vi​ta. Non c'illudiamo, certo, che sia una chiamata sem​plice. L’impatto della malattia, della disabilità o della morte può rivelarsi fortissimo per una famiglia, scon​volgendone completamente gli equilibri. 

Al dolore struggente nel vedere la sofferenza di una persona cara e alle difficoltà legate al prendersi cura di lei, si aggiunge spesso la delusione di fronte alla man​canza di solidarietà da parte di amici e parenti, mentre si sperimenta tutto il disagio di vivere in una società in 

cui i diritti dei deboli si rivelano «diritti deboli»
. Il cammino che porta la famiglia a ricostruire le proprie certezze e a cercare nuovi equilibri è lungo e faticoso e si scontra continuamente con la paura del futuro, oltre che con un forte senso di inadeguatezza. Nel momen​to del dolore cambiano le coordinate di riferimento per tutti i membri della famiglia: i colori dell' esistenza si trasformano e la profondità della riflessione cambia radicalmente. Ciò che prima era irrilevante diventa so​stanziale e viceversa. 

L'isolamento che la famiglia sperimenta nei confron​ti della società spesso si riflette anche al suo interno, perché non è facile vivere insieme questa esperienza di dolore. Accade così che il malato non condivida con i familiari la sua sofferenza, i sentimenti che prova, le sue paure, per non appesantire il loro carico e che gli altri membri della famiglia scelgano anch' essi di non esternare le loro preoccupazioni, credendo così di pro​teggere il malato. Si crea, in questo modo, un muro di silenzio che rende le cose ancora più difficili. 
Nella Prima Lettera ai Corinzi, san Paolo invita i cri​stiani a farsi solidali nel dolore: «Se un membro del​la comunità soffre, tutti gli altri soffrono con lui» (lCor 12,16). Nelle nostre famiglie ogni membro con il suo atteggiamento può concorrere al benessere di tutti gli altri. È impensabile un benessere della persona a pre​scindere dal rapporto coi familiari e con gli altri. 

In questo senso, c'è un dolore inevitabile e un dolore evitabile. Se è vero che non possiamo eliminare del tutto la sofferenza dalla nostra vita, è anche vero che ci sono sofferenze che potrebbero invece essere evitate. 

Una di queste è la sofferenza dell' isolamento. La fa​miglia può e deve diventare un ambiente in cui nessu​no si trovi ad essere lasciato solo col suo dolore: né la persona ammalata, né chi le sta vicino. Anche il grido silenzioso va accolto con amore. Occorre aiutarsi gli uni con gli altri ad esprimersi, rendendo ciascuno par​tecipe - a suo modo - di quanto sta avvenendo. 

È vero che di fronte alla sofferenza e alla morte è fa​cile farsi prendere dalla paura, per cui molte delle no​stre energie finiscono per essere volte a far sì che la per​sona cara non soffra. Imparare a narrare il dolore con le categorie della fede, ci aiuterà a riconoscere, invece, che, dopo aver fatto di tutto per sollevare l'amato dal​la sua sofferenza, è importante anche lasciar vivere il dolore, accoglierlo, sapendo che non ci schiaccerà. Ec​co cosa testimonia la Salvifici Doloris: «Nella sofferenza è come contenuta una particolare chiamata alla virtù, che l'uomo deve esercitare da parte sua. E questa è la virtù della perseveranza nel sopportare ciò che disturba e fa male. L’uomo, così facendo, sprigio​na la speranza, che mantiene in lui la convinzione che la sofferenza non prevarrà sopra di lui, non lo priverà della dignità propria dell'uomo unita alla consapevolezza del senso della vita. Ed ecco, questo senso si manifesta insie​me con l'opera dell'amore di Dio, che è il dono supremo dello Spirito Santo. Man mano che partecipa a questo amore, l'uomo si ritrova fino in fondo nella sofferenza: ri​trova “l'anima”, che gli sembrava di aver “perduto” a cau​sa della sofferenza» (n. 23). 
La condivisione familiare del dolore, l'esperienza del sentirsi amati, voluti, benedetti, pur in mezzo alle sof​ferenze, renderà più semplice per tutti accettare la real​tà della propria finitudine e aiuterà a superare la fase in cui Dio viene visto come ingiusto e messo sotto accu​sa, coltivando verso di Lui un atteggiamento di rico​noscenza per i suoi doni. Chi sta accanto al malato può essere il riflesso visibile di questo Padre buono che non abbandona mai i suoi figli e non può volere per loro il male.

«In questo modo la crisi iniziale può diventare il punto di partenza per 1'acquisizione di nuove consapevolezze e consentire alla famiglia di passare da soggetto in crisi a ri​sorsa per se stessa e per il paziente, trasformando una vi​cenda dolorosissima in una occasione per maturare nell'a​more»!
. 

Anche e specialmente nei casi in cui deve fronteggia​re situazioni di malattia e di handicap, la famiglia può, dunque, diventare grembo che protegge, che alimenta la fede dei figli e tra gli sposi. La famiglia è il grembo amoroso di Dio dove Egli stesso opera efficacemente le sue meraviglie. L'esperienza del dolore può rivelarsi co​sì un'irripetibile occasione di conversione, di rivedere la propria vita, di riconciliarsi con gli altri e con Dio, innescando un processo di guarigione interiore. 
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Osserva, infatti, il Direttorio di pastorale familiare (1993): «La presenza di malati, handicappati e sofferenti sa spri​gionare nelle famiglie risorse inaspettate di condivisione, di prossimità, di scoperta del senso più genuino della vi​ta. La sofferenza può diventare, così, avvicinamento più vero, e forse a volte ritrovato, al mistero di Dio, come pu​re avvicinamento al mistero dell'uomo, nella riscoperta di aver bisogno degli altri, di fraternità più limpida e sciolta al di là di ogni barriera o distinzione. La stessa persona malata o handicappata diventa capace di comunicare a quanti la incontrano e vivono con lei, in modo misterio​so ma reale, ciò che c'è di più vero nella sua vicenda di sof​ferenza e nella vita intera» (n. 119). 
La sofferenza, quando è affrontata con amore, può dunque aprire una strada nel deserto e il dolore diven​tare via alla coscienza. Coscienza della propria condi​zione di finitudine ma anche di quanto siamo legati gli uni agli altri. Coscienza delle risorse inaspettate che una famiglia ha per far fronte alla crisi e che sprigionano una creatività d'amore che mai, forse, sarebbe ve​nuta fuori se non si fossero create quelle condizioni. Coscienza che la malattia non è necessariamente sol​tanto un problema, ma può essere una risorsa, come possibilità che il malato offre a tutta la famiglia di cre​scere nel dono di sé, nella sensibilità, nel valore da da​re al quotidiano, nel tessere relazioni di comunione e di sostegno. 

Certo, perché tutto ciò si realizzi, per poter vera​mente incontrare Cristo nella sofferenza, la famiglia ha bisogno di preghiera e di attingere forza dai sacramen​ti, coltivando un cammino di spiritualità che la alleni ad affrontare le prove della vita e le dia speranza nei momenti più difficili. 

Nella sua vita terrena, Cristo ha condiviso con l'uo​mo l'esperienza del dolore, facendosi vicino a chi sof​friva. Tutto questo oggi si realizza nell'Eucaristia, sa​cramento per eccellenza della presenza di Dio con noi. Ecco perché possiamo affermare che: 

«la famiglia, nel tempo della malattia, ha bisogno di donne e uomini “eucaristici”. Cioè radicati nella scuola dell'Eucaristia, che si prendano cura delle sofferenze di chi è malato e delle fragilità e delle paure di chi è sano, an​nunciando così la verità della speranza che salva». 

È importante, comunque, che la famiglia non sia la​sciata da sola nel vivere queste situazioni: tutta la co​munità cristiana deve farsi concretamente vicina, sen​tendosi investita di un ruolo di sostegno nei confronti delle famiglie che vivono queste speciali situazioni e fa​cendosi compagna di viaggio nel cammino. 

L'abbandono e la separazione come esperienze sponsali 

Nonostante tutto, sono molte e in continuo aumen​to le coppie che non riescono ad arrivare insieme alla fine della vita, ma mettono fine al loro matrimonio scegliendo la separazione o il divorzio. Chi ha vissuto un' esperienza di questo genere, come può continuare a vivere l'esperienza della sponsalità? 

Anche se siamo stati lasciati, la dimensione sponsale che ci lega al Signore come unico Sposo, non ci ab​bandonerà mai, perché Dio è fedele per sempre. Rimangono, certo, i segni del dolore provato a causa del​l'abbandono e della separazione ma, dato che il refe​rente della sponsalità è unico per ambedue ed è Dio stesso, non saremo mai soli. 

È vero che la solitudine non è una condizione con​geniale, ma dipende anche molto dal significato che le si dà. Per mio conto, credo che la persona che rimane da sola possa sperimentare ancora una forte sponsalità scegliendo di vivere un rapporto con Dio così come fanno i consacrati. Qualcuno potrebbe obiettare che la consacrazione come scelta è diversa dalla consacrazio​ne come condizione obbligata. Questo è vero. Tutta​via, in ambedue i casi c'è una scelta poiché, nel caso di chi è stato abbandonato, si pone comunque il rinnovo dell' opzione fondamentale: vivere da cristiano o no. 

D'altronde, la stessa vedovanza non viene scelta. An​che in questo caso di solitudine forzata ci si trova di fronte ad un bivio: riaccompagnarsi o rimanere nella fedeltà alla promessa sponsale. E vedete bene che nel caso della vedovanza non vi è nulla che possa ostacola​re un altro matrimonio. Sia l'uno che l'altro sono leci​ti, quello che cambia è il profilo e l'interpretazione che si vuole dare alla propria vita successiva all' evento. 

In quest' ottica, lo stare soli può trasformarsi così in un tempo speciale di grazia, portatore di frutti spiri​tuali che non si sarebbero mai potuti prevedere. 

Nel piano misterioso di Dio può esserci posto per questi stravolgimenti. Non è raro vedere che eventi drammatici e devastanti si trasformino in cambiamen​ti di rapporto con la vita e con la fede. Un' esperienza personale di abbandono vissuta cristianamente può di​ventare docenza, sostegno e conforto per altri. Il tempo della separazione diventa così il tempo dell' ascolto di Dio nel servizio alla famiglia e alla Chiesa. 

Conclusioni 

Il matrimonio e la vita di famiglia sono fatti di rose e di spine. Il problema non sono gli inciampi o le dif​ficoltà, ma 1'avere la forza, la determinazione, la matu​rità umana e spirituale per affrontarli. 

Pretendere di vivere una vita senza prove è un'utopia e non è nemmeno augurabile. Una vita fatta di «pas​sione» vede invece 1'alternarsi di momenti di intensa felicità talvolta preceduti da grandi sacrifici. Ma, guar​da un pò, sono proprio i sacrifici ad esaltare la felicità che ne segue. 

Per comprendere questo, però, occorre recuperare la dimensione della creaturalità e della sponsalità. La pri​ma ci ricorda che da soli non possiamo fare niente. Senza ricorrere a Dio, difficilmente la famiglia riuscirà a reggere le tempeste della vita presente. Noi crediamo in un Dio che è Provvidenza, un Dio fedele, che è un 

Padre buono e si prende cura dei suoi figli. 

La dimensione della sponsalità, invece, ci aiuta a ri​cordare che la storia d'amore di un uomo e di una don​na che dimorano nel cuore stesso di Dio, è legata non solo ai loro progetti, ma anche a quello che Dio stesso vuole da loro e per loro. In questo senso i giochi non so​no mai definitivamente chiusi. Come dice un noto pro​verbio: «Non si muove foglia che Dio non voglia». 

Consapevoli di questo, possiamo allora ricercare Dio insieme nella vita di tutti i giorni, cominciando a vedere la realtà circostante con i suoi occhi. Occhi di spe​ranza, occhi di certezza, ovviamente una certezza che va ben oltre quella di una vita materialmente intesa. In questa certezza vi sono tutte le promesse di un incon​tro, c'è tutta un'escatologia che vede il Creatore biso​gnoso di accomunare a sé la creatura per goderne per tutta 1'eternità. 

Marco Ermus Luparia

Da Famiglia, alzati e cammina, ed. San Paolo 2009
� Rituale Romanum, «Ordo celebrandi rnatrimoniurn», 62, editio typica al�tera, p. 17. 





� Ogni giorno la Chiesa, come comunità, santifica il tempo ,accompagnan�do i vari momenti del giorno e della notte con la preghiera, E quella che si chiama Liturgia delle Ore, attraverso la quale la Chiesa partecipa, nello Spirito Santo, alla preghiera di Gesù e segue il suo comandamento di «pregare sempre senza stancarsi» (Lc 18,1). Perché occorre santificare il tempo? I cristiani san�no che è Dio stesso che ha creato il giorno e la notte ed ha voluto che il tem�po avesse uno scopo: da quando Gesù si è fatto uomo, sappiamo infatti che ogni momento è il momento buono per incontrarlo risorto, per aderire alla fe�de in Lui che è Dio ed è venuto a salvarci. La preghiera nelle varie ore della giornata ci aiuta a vivere il tempo in questo modo, come occasione favorevole per la nostra conversione.


� Cfr. Commissione Episcopale della Cei per il servizio della carità e della salute, "Predicate il Vangelo e curate i malati». La comunità cristiana e la pasto�rale della salute, cit., n. 13.


� Cei, La famiglia nella realtà della malattia, XVI Giornata Mondiale del Malato, Il febbraio 2008.





